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Editoriale A dispetto di tanti, 
siamo ancora VIVI... 

Molti si aspettavano forse che non saremmo più usciti. Invece eccoci qua, consape- 

voli del fatto che, in tempi come questi, c'è più che mai bisogno di memoria. 

Proprio per rinfrescarla riproponiamo, ad uso delle giovani generazioni di nemi- 

ci del sistema, la serie di articoli che intitolammo a suo tempo La sinistra negata, 

e che contribuì alle fortune iniziali di questa pubblicazione. Noi crediamo anco- 

ra, fermamente, che le tesi della sinistra operaista restino la matrice indispensabi- 

le per qualsiasi ipotesi di ripresa del pensiero antagonista, e che le sue articolazio- 

ni storiche concrete (anzitutto il movimento dell'autonomia operaia, con tutte le 

sue variegate sfaccettature) abbiano rappresentato l'unica seria minaccia mai 

addensatasi, dal dopoguerra ad oggi, sull'assetto italiano del potere. 

Non sta a noi, ma ai movimenti concreti, indicare soluzioni per il presente. Guai, 

però, se andasse perso un patrimonio storico-culturale di quella portata, e se l'as- 

senza di memoria, da oggetto di elogio paradossale, divenisse effettivo modo di esse- 

re delle nuove leve di ribelli. 

Viviamo in tempi di controrivoluzione e di ristrutturazione economica globali, in 

cui il capitalismo cerca di cristallizzare la propria egemonia per tutto il prossimo 

millennio. Ci sono dati nuovi con cui fare i conti. La cosiddetta "globalizzazione" 

tende a uniformare al livello più basso la condizione mondiale della forza-lavoro, 

spezzando una a una tutte le garanzie conquistate durante un secolo e mezzo di 

lotta per il riscatto. L'estensione assoluta e universale del tempo lavorativo si è spinta 

a fare dello stesso tempo di riposo, attraverso la gestione dell'immaginario, non solo 

una propria propaggine, ma anche un fattore diretto di accumulazione. 

L'astrattizzazione dell'economia politica, tramite la nuova centralità dell'economia 

finanziaria, sta distruggendo ogni residuo di controllo democratico, facendo delle 

esigenze di mercato l'unico vero principio ordinatore delle società umane. 

L'Europa è uno dei laboratori delle forme di dominio in gestazione. Con la 

moneta unica, punta dell'iceberg di un progetto grandioso quanto terrificante, 

si cerca di rendere permanente la deflazione, e dunque la minaccia dell'impo- 

verimento quale sinistro stimolo alla rinuncia a ogni diritto. Non a caso, uno 

degli autori del disegno lo aveva definito "un'assicurazione per l'eternità contro il 

socialismo". Ci aspettano nuovi proletariati, nuove povertà, nuove tirannie — e nuovi 

condizionamenti mentali perché tutto ciò passi inavvertito. E' la psiche stessa delle 

classi subalterne, oltre alle loro condizioni materiali di vita, a essere sotto tiro. 

Per opporsi a tutto questo occorre anzitutto una cultura, duttile e penetrante, capa- 

ce di scavare e di anticipare. Occorre una memoria, perché non si scava senza stru- 

menti. E soprattutto occorre un progetto. 

Ecco perché Progetto Memoria, dopo un troppo lungo silenzio, torna sulle barricate, pronta 

a fornire al movimento antagonista il proprio modesto, ma speriamo non inutile, contri- 

buto di riflessione. 

(V.E.) 

   

   

  

   
     

    

    

   

   

      

- Memenara 

 



Proget II 
Per un pugno di Furo 
di Wainer Marchesini 

a scena del Vecchio Continente è stata movimentata in 
questi ultimi mesi da diversi avvenimenti, che danno la 
sensazione che qualcosa si sia inceppato nella marcia 

trionfale dell'Europa di Maastricht, se non sul piano dell’uni- 
ficazione monetaria, raggiunta malgrado le polemiche dell’ul- 
tima ora, quantomeno su quello altrettanto importante del- 
l'unificazione ideologica. Un breve esame degli ultimi fatti 
può aiutare a capire se effettivamente ci siano sintomi di un 
cambiamento di fondo sul piano economico - sociale a livello 
europeo, e quali possano essere le linee di tendenza nel pros- 
simo futuro. 

1) Le elezioni francesi hanno visto la vittoria di uno schie- 
ramento che, anche se non sempre in modo lineare e coeren- 
te, pone il problema di come opporsi ad una visione tecno- 
cratica ed economicista della società. 

La realtà francese era, anche prima della vittoria delle sini- 
stre, quella che aveva maggiormente approfondito la critica 
alle posizioni neoliberali, sia a livello teorico! che nella prassi. 
Gli ultimi anni infatti hanno visto fiorire non solo prese di 
posizione contrarie all'Europa di Maastricht da parte di 
importanti settori intellettuali, ma anche lotte popolari for- 
tissime, portate avanti dagli impiegati pubblici, dai camioni- 
sti, dagli studenti, dagli immigrati ricacciati nella clandesti- 
nità da scelte legislative razziste. Lotte con contenuti diversi 
ma con un tratto comune: la consapevole difesa di una strut- 
tura sociale coesa e coerente e della sopravvivenza di una sfera 
pubblica e collettiva nell’agire sociale, incarnata anche in una 
struttura statale ricca di tradizione ed abbastanza efficiente.? 

Che questa consapevolezza sia presente nella società fran- 
cese risulta evidente solo che si guardi alla simpatia ed alla 
solidarietà che lotte apparentemente categoriali hanno susci- 
tato in settori della popolazione che non solo non vivevano 
in quel momento gli stessi problemi, ma che spesso erano 
danneggiate, nell'immediato, da queste stesse lotte: basti pen- 
sare alle conseguenze del blocco del pubblico impiego (tra- 
sporti collettivi compresi) per un mese nel 1995, o degli scio- 
peri dei camionisti dell’anno successivo. 

La stessa vittoria della destra alle presidenziali del ‘95 ha 
avuto connotazioni particolari: il programma di Chirac infat- 
ti non proponeva esplicitamente una linea di politica econo- 
mica e sociale di tipo neoliberista, ma piuttosto metteva in 
evidenza toni populisti e promesse di ricomposizione del tes- 
suto sociale del paese, duramente messo alla prova negli anni 
precedenti dalle politiche di rigore messe in atto dai governi 
di “sinistra” degli ultimi anni di presidenza Mitterrand3, ege- 
monizzati dalla tecnocrazia monetarista*. Lo stesso elettorato 
che aveva dato credito alle promesse di Chirac non ha esitato 
a voltargli le spalle non appena dal populismo di facciata si è 
passati al programma “lacrime e sangue” su cui il presidente 
lo aveva chiamato in pratica a pronunciarsi con le elezioni 
anticipate. 

Il disagio della popolazione francese viene quindi da lon- 
tano, ed è tale da trovare espressione, tra i settori cultural- 

mente più deboli della popolazione e nelle zone in cui mag- 
giori sono la disoccupazione ed il disagio sociale, persino nel 
consenso per le posizioni del Front National, formazione 
fascista a cui tuttavia non è certo imputabile una particolare 
simpatia per l'Europa dei banchieri; consenso che si è espres- 
so in modo molto chiaro in occasione delle elezioni locali di 
quest'anno, che hanno visto la chiara affermazione del FN, 
rendendo esplosive le contraddizioni in seno alla destra “sto- è” rica”?. 

In questo quadro, la sinistra francese ha vinto in primo 
luogo presentandosi come portatrice di un'etica, di un pro- 
getto con connotati umanisti, decisamente alternativo nei 
suoi presupposti al progetto neoliberale. Al di là di quanto e 
di come il programma elettorale socialista verrà realizzato, è 
indubbio che ci sia, alla radice, un tentativo di ricondurre l'e- 
conomia al suo ruolo di strumento per il miglioramento delle 
condizioni di vita della popolazione, togliendole l'aura sacrale 
che le è stata costruita attorno in questi ultimi anni.6 

Le singole misure proposte (riduzione dell'orario di lavo- 
ro, rilancio del ruolo dello stato in economia, attenzione per 
l’occupazione e lo sviluppo piuttosto che per la stabilizzazio- 
ne monetaria) non rappresentano certo, in sé e per sé, un 
programma rivoluzionario: prefigurano in effetti, più che un 
ordine “altro” delle cose, un aggiustamento dell'esistente nella 
miglior tradizione socialdemocratica. E tuttavia, persino un 
tale programma minimo risulta talmente estraneo a quello 
che si vuol imporre oggi come senso comune da presentarsi 
come una pericolosa eresia, contro la quale lanciare una 
moderna crociata in nome dell’ideologia dominante. 
Un'ideologia che pretende di assolutizzare un primato storico 
e morale di concetti come “mercato”, “libera impresa”, “com- 
petizione”, trasformandoli, molto al di là del loro significato 
concreto, in puri simulacri che occultano un sistema di 
dominio, materiale ed ideologico, violento e pervasivo come 
mai prima nella storia dell’umanità. Basti pensare non solo 
all'intensità, ma al tipo di argomentazioni con il quale la 
Confindustria italiana e quella francese si oppongono ad una 
legge sulla riduzione dell’orario di lavoro: l’intervento dello 
Stato viene visto come un'inaccettabile ingerenza nel mecca- 
nismo contrattuale, nell'autonomia delle cosiddette parti 
sociali; la definizione delle condizioni di lavoro e di vita 
dev'essere affidata totalmente ai rapporti di forza, senza 
mediazioni possibili e senza alcun riferimento al concetto di 
“interesse generale” nel funzionamento della società. 

Lo stesso atteggiamento assunto (segnatamente da 
Chirac) in occasione della scelta del primo presidente della 
neonata Banca Centrale Europea (BCE, d’ora in avanti) ha 
messo chiaramente in luce l'approccio conflittuale con cui 
l'intero mondo della politica francese guarda all'ormai costi- 
tuita Europa dei mercati”: nello specchio della realtà francese, 
la politica economica cessa di essere un Moloch intoccabile, e 
può essere vista di nuovo come ciò che per natura è: un insie- 
me di scelte, e non di passaggi obbligati, influenzate da molti 
fattori, uno dei più importanti dei quali è rappresentato dal- 
l'insieme dei rapporti di forza all’interno della società: insom- 
ma, una questione eminentemente politica. 

2) Forti segnali di malessere pervadono anche la 
Germania, il paese che più di ogni altro ha incarnato, fin dal P = — È ue primo momento, lo spirito dell'Europa di Maastricht8. È in



  

  

  

Germania che si stanno rivelando nel modo più esplicito due 
grandi contraddizioni: l’incompatibilità tra il rispetto dei vin- 
coli macroeconomici imposti da una politica rigorosamente 
monetarista ed il mantenimento dello stato sociale, nonché la 
natura strumentale del dibattito sull’Euro. L'unico che conti- 
nua a spendersi senza riserve a favore dell’unificazione mone- 
taria, tanto da avere impresso, con l’attiva collaborazione del 
governo italiano, l'accelerazione decisiva all’intero processo 
(fino ad accettare un compromesso con le posizioni francesi 
che in Germania è stato vissuto né più né meno alla stregua 
di un tradimento) è un Kohl prigioniero della sua stessa reto- 
rica e pressato da una crisi sociale ed economica senza prece- 
denti nel dopoguerra. 

La posizione della Bundesbank, che ha sostenuto ultima- 
mente in modo piuttosto chiaro il rinvio dell’Unione 
Economica e Monetaria (UME)? rende chiaro come l'Euro, 

più che come moneta tangibile, abbia funzionato, nel corso 
di questi anni, essenzialmente come un feticcio: ciò che con- 

tava realmente era arrivare ad una “sincronizzazione” 10 delle 
politiche economiche in ambito europeo, imporre il verbo 
neoliberale come unico orizzonte di pensiero possibile. 
Una volta raggiunto l’obiettivo, la Bundesbank si è 
potuta permettere non solo di ventilare fino all’ul- 
timo momento il rinvio sine dia della sparizione 
del marco!!, ma anche di giocare il ruolo di 
ferreo custode della sacralità della moneta 
nello scontro con i francesi, venendo 

incontro ad un'opinione pubblica tedesca 
che, non avendo mai metabolizzato fino in 
fondo il trauma dell’iperinflazione degli anni 
‘30, si dimostra quanto mai diffidente nei con- 

fronti della nuova moneta, e riluttante ad 
abbandonare la propria per qualcosa che si 
teme possa costituire un fattore di instabi- 
lità, e che di fatto richiede già oggi alti 

prezzi e sacrifici. L’aumento della disoccu- 
pazione, i tagli allo stato sociale già applicati 
e quelli promessi, il peggioramento generale 
delle condizioni di vita e di lavoro imposti dalle 
politiche neoliberiste non fanno che consolidare 
questa diffidenza, generando tensioni e malcon- 

tento che stanno terminando di affossare la già 
vacillante popolarità di Kohl. 

Non dimentichiamo che, se è vero che in 

Germania il dibattito, sul piano politico generale, non è al 
livello di quello francese, né ha dato vita, per il momento a 
una proposta dello spessore di quella elaborata dalla 
Gauche! il sindacato tedesco tiene fede ad una tradizione di 
difesa delle condizioni di lavoro e di riduzione dell’orario 
che, pur essendo robustamente socialdemocratica, è difficil- 

mente riconducibile alla retorica neoliberale e, soprattutto, 

contribuisce a mantenere la legittimità della categoria del 
conflitto all’interno di una società che si vorrebbe invece 
omogenea e pacificata sotto il dominio indiscusso delle ragio- 
ni del capitale; senza contare che, quantomeno da parte dei 
metalmeccanici, si sta facendo strada anche un nuovo riven- 

dicazionismo, a partire dalla constatazione che, analogamente 

a quanto successo in Italia, la moderazione salariale degli ulti- 
mi anni non ha certo contribuito a diminuire la disoccupa- 
zione, ma piuttosto ad aumentare i profitti. 

   
   

    

   

    

   
   
   

    

  

    

    

   
   

  

Più arretrata, purtroppo, appare l’elaborazione in sede 
politica: la SPD, affidandosi a Schroeder, si è collocata in 
un'ottica certo più vicina a quella di stampo blairiano di “rin- 
novamento nella continuità”, di sostanziale appeasement con 
l'ideologia neoliberale. L'egemonia del mercato non solo nella 
gestione dell'economia, ma nella definizione delle scale di 
valori ad ogni livello della società non viene messa in discus- 
sione dal programma elaborato del candidato della sinistra 
alla cancelleria, un programma che fa sua la visione di fondo 
neoliberale dell'impresa collocata tolemaicamente al centro 
della società, motore immobile di ogni progresso e di ogni 
cambiamento. La sorprendente e preoccupante avanzata del- 
l'estrema destra (un'estrema destra particolarmente virulenta 
ed aggressiva, molto più che in altri paesi come Francia ed 
Italia dove pure le idee reazionarie incontrano un notevole 
successo) tra i settori più deboli ed emarginati della società 
tedesca, giovani, disoccupati e soprattutto abitanti dei L4nder 
orientali impoveriti ed atomizzati da un'unificazione condot- 

ta a tappe forzate nel segno del capitale, ha, crediamo, 
molto a che vedere con la sordità dimostrata dalla sinistra 

di fronte al malessere sociale. 

3) Ad un avvenimento apparentemente simile 
(la vittoria di uno schieramento di “sinistra”) 
corrisponde in Inghilterra una situazione 
profondamente diversa rispetto a quella 
francese. Lustri di thatcherismo non sono 
passati invano: quella società civile che 
rappresenta una delle principali risorse 

nella situazione francese qui è stata azzerata. 
Alle grandi società inglesi ed alle multinazionali 

sono state offerte possibilità inaudite per 
moltiplicare i loro profitti, attraverso priva- 
tizzazioni selvagge (che hanno portato il 
costo di alcuni servizi a livelli record in 
Europa), l'umiliazione dei sindacati, l’impo- 

verimento di vasti strati sociali. Questo ha 
avuto come conseguenza il decadimento del 

sistema di istruzione pubblica, la dequalificazione 
progressiva della forza lavoro, la decadenza di intere 

aree del paese, nelle quali infuria la disoccupazione e 
l'emarginazione. I durissimi colpi inferti al sindacato 

hanno avuto inoltre l’effetto di inaridire l’elabora- 
zione politica della sinistra, che in Inghilterra ha 

avuto da sempre tratti estremamente pragmatici e stretti vin- 
coli con il miglioramento delle condizioni di lavoro e la pro- 
mozione delle condizioni di vita generali dei lavoratori, attra- 
verso i meccanismi di ridistribuzione della ricchezza sociale 
noti come welfare state. 

Eppure, gli indicatori macroeconomici disegnano un qua- 
dro affatto diverso: disoccupazione ridottissima, bassa infla- 
zione e deficit pubblico, bilancia dei pagamenti sana... una 
situazione apparentemente contraddittoria, di sfacelo sociale 
e successo economico. Com'è possibile? 

La contraddizione è appunto solo apparente: nel modello 
neoliberale lo sfacelo sociale è condizione necessaria per il 
successo economico!3.Sia i dati sociali che quelli economici 
sono “veri”, ma è solo dal loro incrocio che emerge la realtà 

nella sua interezza. Il basso indice di disoccupazione, ad 
esempio, è il risultato di un modo di stilare le statistiche 

Menenea
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diverso da quello in uso in altri paesi europei (tra cui 
l’Italia), e che permette di includere tra gli occupati lavora- 
tori a tempo parziale, a tempo determinato, con contratti 
atipici ecc.. Lavoratori, insomma, che non solo fanno della 
precarietà la cifra determinante della loro condizione, ma 
che sono spesso occupati in mansioni dequalificate e scar- 
samente retribuite. 

L'economia britannica ha subito, in modo più intenso 
ed accelerato, la trasformazione che viene auspicata anche 
per il resto del continente: riduzione del costo della forza 
lavoro e flessibilizzazione di quest'ultima, agevolazioni 
fiscali alle imprese, diminuzione delle imposte per i redditi 
più alti, politica monetaria deflazionista, abbattimento 
delle garanzie per quanto riguarda la sicurezza e le condi- 
zioni di lavoro, privatizzazione del maggior numero possi- 
bile di servizi pubblici ecc.. Non bisogna dimenticare che 
la rivoluzione conservatrice, comunemente associata al 
nome di Reagan, ha avuto in realtà origine qui, a partire 
dall’ascesa al potere di Margaret Thatcher; e che conserva- 

tori inglesi e repubblicani statunitensi hanno adottato 
approcci analoghi al problema dello smantellamento dei 
servizi sociali pubblici !4. 

In effetti, oggi l'Inghilterra è uno dei pochi paesi in 
Europa che sarebbe perfettamente in regola con i parame- 
tri di Maastricht (anche se la classe dirigente di questo 
paese non mostra particolare entusiasmo verso l’entrata 
nell'Unione Monetaria). Pure, quest'opera di decostruzio- 
ne ha prodotto una tale prostrazione del corpo sociale da 
mettere seriamente in discussione la possibilità di conti- 
nuare a mantenere le posizioni raggiunte sul mercato inter- 
nazionale. 

La vittoria elettorale del “New Labour” di Tony Blair si 
inquadra in questa situazione, a partire dalla svolta elabo- 

rata da questo personaggio nel quadro di demobilitazione 
e sconfitta storica della sinistra inglese accennato in prece- 
denza. 

Blair è riuscito ad offrire al paese una prospettiva di 
fuoriuscita dall’inerzia dovuta a quasi vent'anni di strapo- 
tere conservatore, tranquillizzando allo stesso tempo le 
classi dirigenti con l'abbandono di qualsiasi velleità anta- 
gonista e la sostanziale accettazione del paradigma neolibe- 
rale, appena temperato da misure volte a migliorare, più 
che le condizioni di esistenza della forza lavoro, la sua qua- 
lità in vista di una sempre miglior competitività nel qua- 
dro internazionale. 

Questo rischieramento del Labour in senso neoliberista 
viene appena velato da fumosi accenni ad una nuova ugua- 
glianza basata sulle opportunità di accesso al mercato 
(immediatamente mutuata, come vedremo, dalla nostrana 

pseudosinistra governativa), ad un nuovo patto di cittadi- 
nanza ed altre amenità simili. Ciò che si viene prefiguran- 
do in Inghilterra appare quindi molto più simile ad una 
specie di “thatcherismo senza Thatcher” che ad una riscos- 
sa della sinistra. Non è casuale, ad esempio, il fatto che il 

sostanziale allineamento della Gran Bretagna agli USA 
continui anche con i laburisti al potere, facilitato peraltro 
dalla sintonia con la politica sociale propugnata da 
Clinton: si tratta di un allineamento ideologico, che si 
concreta poi in scelte nette di politica economica ed inter- 
nazionale. Basti pensare, per quanto riguarda la politica 

interna, al progetto di abolizione dei sussidi alle madri sin- 
gle presentato di recente, così simile ad analoghe iniziative 
volute dall'amministrazione democratica. In politica este- 
ra, è cosa di pochi giorni fa l'appoggio indiscriminato (ed 
isolato) agli USA in occasione dell’ultima crisi con l'Iraq, 
ma si potrebbero citare molteplici episodi simili: la fedeltà 
atlantica, anche per il governo laburista, prevale regolar- 
mente rispetto a qualunque altra considerazione. 

4) Mentre stavamo chiudendo questo numero, è termi- 

nato in Danimarca, con un intervento di autorità del 
governo, uno scontro che ha visto opposti sindacati e 
Confindustria locale su un terreno estremamente avanzato: 
quello della lotta per la riduzione dell’orario di lavoro. Gli 
stessi sindacati, che avevano siglato un accordo che preve- 
deva la concessione di due giorni lavorativi supplementari, 
sono stati scavalcati dalla propria base, che ha rifiutato 
l'accordo non per disaccordi sulla parte economica, che 
pure prevedeva aumenti volti al mantenimento del potere 
d'acquisto dei salari, ma proprio sul terreno dell’orario di 
lavoro, rivendicato in modo estremamente determinato e 
cosciente come momento di riappropriazione del tempo di 
vita e di autoaffermazione della propria individualità con- 
tro la tipica logica aziendalista oggi imperante, che preten- 
de dal lavoratore una sempre più ampia porzione di tempo 
e di energie. Non una lotta difensiva, quindi, ma un attac- 
co ad uno dei punti sensibili dell’esercizio del dominio ai 
tempi del neoliberismo: la gestione del tempo, in quanto 
risorsa fondamentale e come questione di potere. 

È da notare come, su questo terreno, siano scesi in lotta 
non solo i tradizionali soggetti sindacalizzati, ma anche 
giovani, anche semiprecari, impiegati nel settore dei servizi 

(alberghi, ristorazione ecc.). 

L'importanza dell’episodio la ritroviamo non tanto nei 
risultati concreti ottenuti!5, quanto nel fatto che in 
Danimarca si è confermata l’insofferenza della popolazione 
verso l'imposizione di quella logica di rigorismo economi- 
co imposta dall’unificazione monetaria, insofferenza già 
espressa in occasione del referendum per l’adesione alla 

   



  

  

CE, un'adesione tanto fortemente voluta da padronato ed 
establishment politico danese da portare addirittura alla ripeti- 
zione della consultazione (che aveva visto in prima istanza la 
vittoria del fronte del no), ed ad una vittoria risicata dell’ipo- 

tesi di adesione, dopo una campagna elettorale catastrofista. 
Come in Francia, nella società danese possiamo cogliere 

peculiarità che spiegano perché la falsificazione della realtà 
operata dagli alfieri del monetarismo ha una presa molto più 
limitata sulla popolazione rispetto a quanto succede in Italia: 
tenore di vita e capacità di acquisto sono ad un livello supe- 
riore alla media europea; la disoccupazione, benché in 
aumento, non è tale da generare disgregazione sociale, anche 
per la persistenza di meccanismi di sostegno e redistribuzione 
del reddito; il welfare state funziona ancora molto bene, ben- 

ché i costi (in termini di imposizione fiscale) siano alti. Il 
livello di istruzione è molto alto, si legge parecchio (sia libri 
che giornali) e c'è un livello di coesione sociale e di senso 
della collettività molto forte, che si esprime in vari modi, 

anche in una coscienza ecologista diffusa e radicata (si veda lo 
stereotipo dell’abitante di Copenhagen perennemente in sella 
alla sua bicicletta). 

Su questo si innestano da un lato una tradizione antago- 
nista-libertaria profondamente radicata, anche se più legata 
ad un antagonismo comportamentale e di costume che ad 
un'elaborazione teorica (basti ricordare l’esperienza di 
Christiania); dall’altro lato, una tradizione sindacale di stam- 

po socialdemocratico, collaborativa ma che assegna comun- 
que un valore al conflitto. La società danese infatti, pur in un 
quadro di sostanziale pace sociale, viene investita a scadenze 
quasi regolari da grandi scioperi, in genere sull’onda di riven- 

dicazioni che trascendono l’aspetto strettamente sindacale per 
toccare temi che interessano la società nel suo insieme; la 
legittimità del concetto di conflitto fa sì che le forme di lotta, 
pur molto civili, siano estremamente dure: il paese è rimasto 

paralizzato in quest'ultima occasione per dieci giorni, senza 
che ci fossero interventi violenti da parte della polizia. 15 

Quello che anche in Danimarca, al pari della maggioran- 
za degli altri paesi europei, sembra assente è però una sponda 
politica al fastidio con cui, in modo molto più cosciente e 
diffuso che altrove, le istanze neoliberiste vengono imposte 
ad una società che non solo non le condivide fino in fondo, 
ma che si trova in una situazione economica tale da non ren- 
dere possibile nemmeno l’uso delle argomentazioni che soli- 
tamente accompagnano l'imposizione di un aggiustamento 
strutturale ad un paese (alta inflazione, alto debito pubblico, 
recessione ecc.). Colmare questa carenza sul piano ideologico 
ed organizzativo ci sembra oggi il compito principale in dire- 
zione della ricostruzione di un soggetto in grado di esprimere 
una soggettività antagonista a livello continentale. 

5) Ai fermenti ed alle inquietudini presenti negli altri 
grandi paesi europei fa riscontro in Italia una situazione di 
stagnazione culturale impressionante. Molto più che negli 
altri paesi, i presupposti del pensiero unico sono condivisi in 
modo fideistico, quasi religioso, e costituiscono l'elemento di 

fondo indiscutibile e cogente, il convitato di pietra a cui 
nemmeno chi sta sulla scena politica con qualche pretesa di 
critica all’esistente può pensare di sfuggire. 

Ad un osservatore ingenuo la maggioranza di governo 
può apparire litigiosa e priva di coesione persino nelle sue 

componenti più moderate, anche al di là dei contenziosi 
periodicamente aperti dal PRC!7. In realtà, il governo Prodi 
sta portando avanti una ristrutturazione globale del paese che 
per coerenza di contenuti e rapidità di attuazione può avere 
un precedente solo nell’esperienza di governo di Margaret 
Thatcher. 

Tutto l’armamentario tecnico - ideologico del neoliberi- 
smo ha trovato posto nell'azione del primo “governo di sini- 
stra” del dopoguerra, a cominciare da una politica economica 
ferocemente deflattiva e dall’assunzione assoluta ed acritica 
della “necessità” della ritirata dello stato prima dal settore 
economico, poi anche da quello dei servizi. Chi si è reso in 

modo più coerente interprete ed esecutore di questa linea è 
proprio il sedicente primo partito della sinistra, quel PDS 
che ha fatto della vocazione al compromesso con i poteri 
forti, che già aveva caratterizzato il PCI dalla metà degli anni 
70 in poi, l’unico cardine di una politica non solo “deideolo- 
gizzata” (ma solo nel senso di priva di idealità, in quanto la 
piaggeria verso il neoliberismo ha egregiamente sostituito il 
classico culto della personalità di sapore stalinista), ma anche 
priva di principi, volta solo all'occupazione del potere, a 

qualsiasi prezzo. 
La rotta è tracciata: è la conciliazione assoluta con l’esi- 

stente, l'abbandono completo di ogni radicamento sociale, 

ipocritamente giustificato negando l’esistenza di conflitti di 
interesse all’interno della società. Una negazione che non si 
limita all’oggi, ed arriva a riscrivere intere pagine della nostra 
storia recente, fino alla comprensione per i “ragazzi di Salò” 
massacratori e torturatori, nell’intento di creare un senso arti- 
ficiale di comune appartenenza nazionale.!8 

L'unico conflitto di cui viene ammessa l’esistenza nel 
corpo sociale è quello tra privilegiati e non privilegiati, una 
grottesca riedizione della contrapposizione tra garantiti e non 
garantiti propria del movimento del ‘77. Una contrapposizio- 
ne, però, che viene invocata oggi non in nome di uno sposta- 

mento in avanti degli equilibri sociali, di una lotta per riap- 
propriarsi di quote di potere, ma al contrario per eliminare, 
in nome dei supremi interessi del mercato e della competizio- 
ne tra sistemi - paese‘, quel minimo di garanzie di cui 
ancora godono settori delle classi subalterne, fomentando 

oltretutto a questo fine una devastante contrapposizione 
generazionale. Strana sinistra, quella che si dà da fare per eli- 
minare le disuguaglianze demolendo i diritti delle classi 
subalterne in nome del cosiddetto “welfare delle opportu- 
nità”, trasposizione politica dell’ipocrisia economica margi- 
nalista che non vuole vedere i rapporti di forza che sottendo- 
no a qualsiasi relazione sociale. 

In realtà, come altrove, dietro alla retorica dell'ingresso in 

Europa e del risanamento economico si nascondono colossali 
processi di ridistribuzione della ricchezza: la privatizzazione 
dei servizi sanitari, delle pensioni, della scuola costituiscono 
delle immani fonti di profitto per fondi pensione, cliniche 
private, scuole confessionali, mentre il risparmio in termini 

strettamente economici di cui dovrebbero beneficiare le casse 
pubbliche in seguito a questo trattamento di shock è tutto da 
dimostrare?0. Per quanto riguarda la tanto decantata riduzio- 
ne degli interessi sul debito pubblico, c'è da dire che, in effet- 
ti, siamo di fronte ad una riduzione dello stock di debito 

pubblico dovuta all’oggettivo calo dei tassi di interesse nomi- 
nali, e quindi ad un diminuito fabbisogno di denaro (in ter- 
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